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Alzato il Sipatio fi vedra una vafta deliziofa
Campagna . Dal fondo della Scena infra le
Nuvole movibili {i produrra in vicinanza del
Profcenio il Magnifico Cocchio di Minerva,
fimboleggiata ne’ {uoi geroglifici. Nei primi
gradi del medefimo vi fara aflifa la Dea con
Mercurio, i quali fi alzeranno in piedi prima
di cominciare il Recitativo. Negl’altri gradi
del Carro vi faranno tutti gl’ Attori in Abiti
da Scena, i quali fcenderanno al tempo
debito dai loro pofti, prefentandofi con.
offequio all' Udienza , quindi {chierandofi in
vaga moftra dietro i Perfonaggi che rappre-
fentano le due Deira. Il Cocchio fara tirato
dalle Aquile.

Minerva , e Mercurio .

Min. _FE-\Ermarc , omai fermate
Aquile generofe il voftro volo,
Tanto fol ch’io comprenda
Qual vaga fede ¢ quefta
Nuova in turto a miei lumi .. ..
2 Merc.
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Mere. Oh Dea non fcerni
Qu1 del Lombardo Suolo
I’ alta Citta Regina ?
In fra 1 rapidi flutei
Dell’ Onde fuggitve
Non vedeili telte del PO le rive?
Scende dal Cocchig .
; Scendi .o Diva , .&.yvedrag :1..,..
Min. Scende dal Cocchia fervita da Mercurio .
Or {i comprendo ho, gid veduto aflai.
L’ ecceflo del piacer c¢he in me promove
Una fi lieta vifta
Confufe 1'fenfi. Di {i cara parte ,
Per cui tutte impiegai le cure riie
Obliarmt non 'so ;"
Merc. Rammentar det
Che qui per opra tua forfero un tempo
(1) Galeazzo, ¢ Giovanni, indi Filippo ....
Min. Taci Mercurio ; To che ne’ prifchi Duci
Di una Malchia virtude 1 femi infufi,
So ben qual fu di'lere

La

— ——

(1) Gio. Galeazzo, Gio. Maria, e Filippo furono i tre
primi confecutivi Regnanti della Cafa Vifconti in Milano.
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La Saviezza in oprar, I’ Arte , il Decoro .
Parmi I’ aker’ jer ch’ 1o vidi
Del Liguftico Mar la Donna altera,
(2) Del Gran Francefco al piede ,-
La fuperba cervice
8upplice declinar; il vidi, e oh quanto
Stimol di vanitd crebbe il mio vanto!
Quindi ‘fra me dicea ,
Giufto ¢ ch’io penfi adeflo,
Se cost bene a Sommi Dei fomiglia,
Tutta ingrandir la Vilcontea Famiglia .
(3) Gia per le vie dell" Arno
Scorre !’ Etrufco Suolo,
E fono an punto folo
Il vincere, e il pugnarg
| A lei fi oppone indarno
Quanti I Etruria aecoglie ;
| Carca d’ opime Spoglie
A La veggio omai tornar.
3 Merc.

(2) Francefco Sforza Vifconti Quarto Duca, gran Guerriero,
ebbe ancora in dominio Genova, Secondo M. Scipione Barbuo
Soncino .

(3) Quefto & referibile alla fpedizione di Niccold Piccinine
contra i Fiorentini ., i
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Merc. Ma comé Q BPea , dt Niccold ;eonfondi; -
Con quelle de’i'Vifconti: Itlufteisimprefe
11 rifoluto’ ardir +(s .l che poij Ndffallaw. . ..
Min., Vaflallo & verj:Maliloctineii'? aoiD [
Sc¢ non fregid il Diadema 0 |
Fu dircingerlo_degndi. :Qyunque il brando
Alzd  trionfatoré:, | ] :
Se le Stragi fchivo ,rrefe terrore; !
Mere. Quindi la Sforzeal, Prole, s ...
Min. Ah d'aiha-Prole
Cost cata daglic Dei5:gik con ribsezzo
(4) Ne rammento/ 1’| fuccefh ! Gloriofa
Affai pid che felicelyr il 1 9110-2
Lagrime di. pieta dagliacchi elice .
Mere, EQ” effa gncor {ull’ orh}c,;_
De’ prifchi Duci fuer; - isl
Era put tiata-a.riprodur gl: Ereis
silgogd amime'd .om Min.

i

(4) 'Si riferifce al funefto fine che ebbero Galeazzo Maria,
Sforza ( onde-fi- era-cambiato il- calato-Vilconti - in- quello-di
Sforza ) uccifo nella  Chiefa di S. Stefano il * giorno della Fefta
del Santo 1”anno MCCCCLXXVIL  Gio. Galeazzo Maria Sforza
V1. Duca morto avvelenato 1”anno MCCCCXCIIL , e Lodovico
Maria Sforza Vifconri: VII. Duca morto in Car¢ere in Francia.
di fpargimeato di ficle.
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Min.

E'ver y ma quefti per volcr de! Numi ,
Sull’ amene contrade

Del Lombardo terreno
Originati dal pil chiaro fangue,

(5) Onde I’ Europa va fuperba, ed onde

L’ Auftriaca Stirpe va feconda ognora,
Dovean fpargere ‘influffi,.
A un Popol degno, e di wvirtd «capace

. Di Clemenza , 'd” Amor., di' Fe, di Pace .
Merc.

E oh quali, e oh quante a comun ben profonde,
E grazie'; € doni ‘la Cefarea Donna,
La grap Figlia :di Carlot ovunque il grido
Suona di Lido, 1n Lido
Di fue beneficenze ;. Il Real Figlio ,
Di st florido Stato
Che ne governa il fren, now men di Lei,
Di fue marterne cure
Fervido imitator, 1’ arti promovc,
Ne dilata- il Commercio,
Le Scienze apprezzay ¢ rende
Quefta felice Sede '
I’

e g

(5) Alludel al felice paﬂ‘agglo dcl Dommlo di s1 florido
Stato nclla Cafa d’ Auftria,
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L’ asilo alla Virta, che ad onta ognora
Del vizio feduttor che le fa guerra,
Trova in Milano un Paradifo in terra.
E il troverd viepiu durevol fempre
Nei feraci germogli
Che produrrd la Real Pianta Eftenfe ,
Non m’inganna il defio,
L’ augurio fortunato
Giove il predifle , e gia fegnollo il Fato.
Sorgera Prole felice

Refa ugual ne chiari pregj

All Eccelfa Genitrice,

All’ Augufto Genitor;

Lafcera la forte poi

Da invidiare ai Sommi Regi

Un origine d’ Eroi

Si perenne, e grande ognor,

Min. Popoli avventuroli, oh quai dovete

Render grazie agli Dei, che fotwo il mante
Rifpettabile , e Sacro
Della Cefarea Prole,
Splendida al par del Sole,
Traete i giorni in un ficuri, ¢ licti!

Mﬂ"t‘.
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Min.

Mere.
Min,

Diva a che tardi ancor? non ti fovviene
Del Real Prence in Flora (guact
Per quefti Alunni tuoi (addita i Comici) pe’ tuoi fe-
La premura, I’impegna?
Ah che pur troppo
Io men rammento, e fo ben io che in quefta
Bella parte d’ Iralia , efpor fi deve
Quella de’ ftudi’' mie1 feguace fchiera !
accennando ¢ Comicz s
Ma col timor che pera
L' efperto nuotator lafcia il fanciullo
Sull’ onde incerto, € il guata, e il fegue, e mille
Immagina perigli; Io pur per lei
Pavento ognor ; nuova agli azzardi, e nuova
All' eftere vicende , in nuovo inare
Gia per lei mi figuro
In quella parte, c in quefta
Ogni fcoglio, ogni flutto:, ogni tempefta .
N’ afficura il ;timorc. & <
Non ¢ timore
L’ afpetto dei perigli,
E’ tenerezza , ¢ amor pe’ Tofchi Figli .
L’ Auftriaco Prence del bell’ Arno in riva
A
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A me fidolli; 10 deggio

Effer di loro Curartrice, e preflo

All' Augufto German, alla Reale

Inclita Spofa, ¢ a un Popolo fi egregio

Crefcer bensi, non minorarle il pregio .
Mere. Deh 5 Minerva perdona ; Io fcufo in parte

Un s tenero affetto, e in parte aggravo

La debolezza tua . Come! ¢ non {ai

Di.quai Nobili tempre

Abbia formato il Milanefe 1l cuore ?

Non fai che anche il valore

Nafcofto ei: fcerne , e che a produrlo incita

Anche il pavido Awor? che da coraggio

Al Timido ,: all' Umil, al Forte , al Saggio ?
Min, Non piu Celefte Meflaggier; fcendete ,

O miei Figlj fcendete : eccovi aperto

Vafto Campo al valor ; dell’ Arti mie

Fate qu1 prova; Iornon vi guido al varco

D’ inofpita Region ; fovra ogni volto

Diftinguete la gioja; in voi fi fcorga

Un’ Umiltd non vile ; affai decente

Abbia lo Icherzo il fuo confine; il gefto

Non i avanzi di troppo; il fafto improprio

Nel
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Nel veftir non difformi
Il carattere alerui; fate che fia
Efatta ognor !’ efecuzion; ma prima,
Lungi dall’ adularvi,
Fate che ognor rifulti
( Ad eterna memoria )
Dall’ altrui perdonar la voftra gloria .
Non ¢ pregio del Terreno
Il produrre o il Frutto, o il Fiore,
Solo pregio ¢ del calore,
Dell’ umore
E’ {ol merce.
Deh fperar ci fate almeno
Chiaro 1l Sol, copiofa I' Onda ,
Che allor si la pianta abonda,
Piu feconda
Che non ¢.
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